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Non siamo niente senza storie, credete a queste.




Ognuno ha una favola dentro, 


che non riesce a leggere da solo. 


Ha bisogno di qualcuno che, 


con la meraviglia


e l’incanto negli occhi, 


la legga e gliela racconti.


 


 


- PABLONERUDA -






 


Prefazione


 


«Ricordati che sei nato a sorte mortale ed a finito tempo di vita: ma con i tuoi ragionamenti sulla natura sei sorto all’infinità ed all’eternità, e hai contemplato tutte le cose che sono ora e che saranno o che furono nel tempo trascorso», ha scritto Epicuro.


E in questo testo più che mai ritroviamo la sua filosofia, quella di un uomo che sprona gli altri a non temere la morte, quella di un gruppo di persone che affronta la mortalità e trova la pace nell’accettare la propria fine. Perché Ricordati di me è molto di più di una raccolta di racconti: è un mosaico di esistenze che si intrecciano con sensibilità e intelligenza nel delicato tessuto dell’esperienza umana e spirituale.


Nata da un periodo di profonda introspezione, l’opera si configura come un ponte tra il visibile e l’invisibile, tra la vita terrena e quella spirituale. L’autrice riesce ad esplorare temi universali come l’amore, la perdita, il senso di colpa, la riscoperta di sé e la ricerca di un significato più profondo al nostro essere. E lo fa grazie alle testimonianze di una moltitudine di personaggi come Lucilla, una donna alla fine del proprio cammino terreno, Gianmarco, il cui percorso di vita rappresenta una metafora della perdita e della rinnovata semplicità, o Adele, la cui resilienza di fronte alle avversità della vita ci ispira profondamente.


 


Ciao, sono Adele e sono qui per raccontare la mia storia di vita. Devo fare in fretta, ho un biglietto per il prossimo pullman e non posso perderlo.


Non so ancora dove andrò ma so con certezza che devo salire su quel pullman.


Eccomi, sono pronta per essere ascoltata.


Forse posso cominciare dalla fine perché tutta la mia vita si è svolta così. Parto sempre dalla fine per arrivare all’inizio.


 


L’opera, con grande acume, approfondisce la connessione tra la vita e la morte, non come estremi dell’esperienza umana, ma come parti di un continuum, dove la morte non segna una fine, bensì una trasformazione, un passaggio.


Attraverso i tanti racconti proposti, l’autrice va a indagare cosa ci sia oltre la vita, suggerendo che la coscienza e l’essenza degli individui persistano dopo la morte fisica. Questa prospettiva ci invita a riconsiderare la spiritualità, a riflettere sulla nostra esistenza e a intenderla come un dono prezioso, ricco di emozioni ed esperienze che continueranno a vivere in qualche forma anche quando noi, materialmente, non ci saremo più.


Con delicatezza, ci addentriamo nella profondità di temi dalla portata universale, andando a scoprire quanto siano complesse e importanti le relazioni umane, e chiedendoci quale sia il senso della perdita, cosa voglia dire dimostrarsi resilienti di fronte alle avversità.


Le storie di quest’opera ci parlano di dolore, di ricordo e di guarigione, ma anche di amore, inteso come legame eterno che continua anche dopo la morte. Ci parlano anche della ricerca della pace interiore, dell’accettazione del proprio dolore, del sostegno che possiamo trovare nelle altre persone.


 


Ogni vita è una storia, ogni storia è una vita. Ogni racconto è un viaggio, descritto a volte con semplicità e a volte con serietà ma ogni protagonista esprime solamente quella parte che per lui è stata importante, lasciando trasparire emozioni, sentimenti, gioie e dolori.


Tutte insieme, queste storie formano un tessuto narrativo ricco e multiforme, che mette in evidenza la capacità dell’anima umana di trovare un significato anche nelle situazioni difficili. Diventano un percorso in cui ci addentriamo insieme all’autrice mentre riflettiamo sulla nostra esistenza e raccogliamo le preziose intuizioni che ci vengono offerte sulla vita, la morte, e tutto ciò che sta nel mezzo. Perché la spiritualità non è separata dalla vita quotidiana: si intrecciano in ogni momento, in ogni scelta, in ogni relazione che viviamo.


 


Il vuoto è ancora peggio del disagio, il vuoto rappresenta la fine assoluta di un qualcosa e la nascita di un qualcosa d’altro. Dovevo riempire nuovamente questo “vuoto”, nutrirlo, dargli una forma, una concretezza ma non sapevo ancora dove dirigere il mio sguardo interiore.


 


Articolata in narrazioni individuali, ognuna con il suo stile e tono, Ricordati di me riflette la diversità delle esperienze umane. L’autrice, con una narrazione che oscilla tra l’intimista e l’espressivo, riesce a catturare le sfumature emotive degli altri protagonisti, rendendo ogni storia unica, ma al tempo stesso parte di un affresco più ampio, profondo e diversificato. Con la sua sensibilità, riesce perfettamente nell’intento di spingerci a considerare il valore intrinseco di ogni esperienza umana, ricordandoci che, nonostante le sfide e le difficoltà, la vita è un’avventura straordinaria, ricca di opportunità per crescere, amare e apprezzare l’esistenza in tutte le sue sfaccettature.


Dal punto di vista spirituale, questo libro è la testimonianza della persistenza dell’anima e della sua continua ricerca di crescita e comprensione, anche oltre la vita terrena. È un’esplorazione della capacità dell’essere umano di trovare la pace interiore, nonostante le sfide e le sofferenze.


Ricordati di me è un invito a riconsiderare il nostro rapporto con la vita e la morte, a guardare oltre le apparenze, a riconoscere il valore spirituale delle nostre esperienze e a comprendere che la vita, in tutte le sue forme, è un viaggio che va oltre la nostra comprensione fisica e temporale e che può stupirci in modi che non avremmo mai creduto possibili.






Introduzione


 


Mi trovavo in un momento particolare della mia vita. Per anni mi sono dedicata con entusiasmo e passione all’aiuto e al sostegno delle persone, cercando di ampliare la loro visuale per fargli scoprire che non vi sono certezze e che tutto si può risolvere se si usa anche il cuore e non solo la mente.


Ho preso per mano chi si avvicinava a me e l’ho accompagnato in un mondo nuovo, dove la semplicità assume una caratteristica fondamentale in ogni aspetto della vita.


Ho ascoltato con il cuore, ho accarezzato con il sorriso e anche quando non sono riuscita a seminare un qualcosa, ho donato il mio abbraccio di comprensione.


Per un periodo molto lungo ho cercato di unire le persone attraverso la meditazione per far sì che si potessero nutrire di pace, di silenzio, di quiete, di armonia, il tutto condito con un profondo senso di amicizia, di calore, di affiatamento per poter affrontare ogni giorno nel migliore dei modi.


E la meditazione aiuta a far silenzio dentro di noi e finalmente ad ascoltare e ad ascoltarci.


Ma sentivo che ero ormai arrivata al capolinea, dentro di me stava nascendo un senso di insoddisfazione che non mi permetteva di continuare in quello che stavo facendo.


Ho preso un attimo di pausa e, dopo una crisi iniziale dove l’abitudine è stata sradicata, mi sono ritrovata nel vuoto più totale.


Il vuoto è ancora peggio del disagio, il vuoto rappresenta la fine assoluta di un qualcosa e la nascita di un qualcosa d’altro. Dovevo riempire nuovamente questo “vuoto”, nutrirlo, dargli una forma, una concretezza, ma non sapevo ancora dove dirigere il mio sguardo interiore.


Rimasi in questo vuoto per parecchi mesi, finché un giorno qualsiasi, dopo una spinta energica da parte di mio marito, stufo di vedermi in quella condizione inconsistente, mi misi a scrivere una storia.


Era come se la mia mano fosse guidata da qualcuno, scrivevo velocemente senza quasi conoscere il senso delle parole e solo alla fine, quando rilessi il tutto, rimasi incredula di fronte a ciò che avevo scritto. Rimasi meravigliosamente meravigliata.


Le ultime parole furono: “Questa è la mia storia e anche se non ci sono più rimarrò per sempre”.


E solo allora compresi di essere stata guidata da un’anima che non era più in questa dimensione. Ne ebbi la conferma quando disse: “Vi ho raccontato la mia vita come se io fossi ancora in un corpo fisico, non ci sono più ma la sensazione è di esserci ancora”.


E dopo questa storia ne scrissi tante e tante altre perché chi è già passato in un’altra dimensione, chi è nel mondo dei morti non scompare e in lui, oggi più che mai, vi è la necessità di raccontarsi.


Ogni vita è una storia, ogni storia è una vita. Ogni racconto è un viaggio, descritto a volte con semplicità e a volte con serietà, ma ogni protagonista esprime solamente quella parte che per lui è stata importante, lasciando trasparire emozioni, sentimenti, gioie e dolori.


A volte viene descritta l’epoca o perlomeno si può intuire, a volte vengono dati dei riferimenti precisi e a volte invece rimane tutto sospeso, ma sono proprio queste caratteristiche a dare un tocco diverso ad ogni narrazione, un’impronta unica, parole differenti che donano sensazioni nuove e originali.


Ogni storia racchiude un mondo ma questi mondi, alla fine, si collegano tra di loro. E in questo modo si unisce la Terra al Cielo.


È lo scorrere della vita che viene espresso come insegnamento per tutti noi, per non commettere gli stessi errori, per non rifare le stesse esperienze dolorose, per cercare di risolvere prima che sopraggiunga la morte.


Questo è un libro che racchiude la bellezza della vita e racchiude la bellezza del dopo vita se vi è un procedere naturale. Non vi è stacco tra i due mondi ma vi è un continuo andare dell’esistenza nel cammino dell’esperienza.


Lo so che vi potrà sembrare impossibile che alcune persone dall’aldilà possano comunicare con noi, ma a volte sono proprio gli eventi impossibili a rendere le cose straordinarie. Come disse Alice nel Paese delle Meraviglie: “È impossibile…” e il Cappellaio le rispose: “Solo se pensi che lo sia”.


Apritevi e ascoltate con il cuore ogni parola e potrete scoprire un mondo meraviglioso, fatto di accettazione e non di contrasti, di amore e non di paura, di bellezza e non di strazio.


I vari protagonisti, nel raccontarsi, è come se prendessero coscienza di se stessi e della loro condizione e il loro scopo è di lasciarci in eredità la loro esperienza per poter mitigare il dolore, la sofferenza, la perdita. Alcuni modi di fare, di pensare, di agire che non sono riusciti a manifestare pienamente quando erano in vita, ora sono obbligati a vederli e soprattutto a risolverli.


Queste parole le dedicano soprattutto a coloro che pensano di aver perso definitivamente un loro caro e stanno soffrendo per questa mancanza; basterebbe invece solo un soffio di vento per spazzare via l’apparenza e veder aprire il cielo.


Stiamo vivendo un tempo particolare poiché se dall’altra dimensione possono parlare ma soprattutto noi sulla Terra siamo in grado di ascoltare, questo vuole dire che i due mondi si stanno avvicinando e se il contatto è stato possibile per me, può esserlo per tutti, per tutti voi che state leggendo.


Ed ora cedo la parola ai veri protagonisti di questo libro, lasciatevi ispirare da loro.




 


Lucilla


 


Questa vuole essere la mia testimonianza di ciò che sono stata, di ciò che sono, per far sbocciare ciò che sarò anche se magari fisicamente non sarò più in questa dimensione.


Il mio nome è Lucilla e ho solamente quarantaquattro anni, un po’ pochi forse per pensare alla morte, ma la vita mi sta chiaramente indicando questa strada e io non posso fare altro che percorrerla nel migliore dei modi.


Ma a questo arriverò dopo, ora vorrei raccontare ciò che sono stata, le mie esperienze ma soprattutto il mio essere.


La mia nascita ha portato un po’ di scombussolamento in quanto non era prevista o organizzata; sono semplicemente arrivata, come fa una piuma quando si posa a terra: l’uccello, nel suo volare, non si accorge della perdita di una piuma ed essa scende e si posa con infinita dolcezza, non decide dove, ma si posa semplicemente dove il vento la porta.


Mia madre, appena saputo della gravidanza, con un dolce sorriso ha acconsentito all’arrivo di questa nuova vita che nasceva dentro di lei, mentre mio padre ha dovuto essere accompagnato, a volte anche con fermezza, ad accogliere questa nuova vita che forse non ha mai accettato del tutto in quanto si è sempre sentito forzato a diventare padre. Lui, l’eterno Peter Pan che doveva ancora finire l’università, lui, che era sempre al centro di ogni festa, lui, che si sentiva uno spirito libero e che non era in grado neppure di prendersi cura di sé stesso, improvvisamente si è sentito schiacciato da un grande macigno che gli è caduto addosso.


Sì, direi che è l’esempio perfetto: un grosso macigno che stravolgeva la sua vita, e ovviamente quel grosso macigno ero io.


In quei primissimi anni non ricordo di aver mai visto mio padre ridere di gusto, mentre ricordo benissimo il sorriso di mia madre.


Erano molto giovani e il loro rapporto è durato poco, sono stati insieme giusto il tempo di farmi crescere qualche anno e poi ognuno se ne è andato per la sua strada. Dai racconti di mia madre sono sempre stata una bimba tranquilla, dolce, in qualche modo felice anche se molto riflessiva.


Ricordo qualche pensiero che avevo da piccolissima, verso i tre, quattro anni: “Perché sono qui, cosa sto facendo e cosa devo fare? Mi chiamano Lucilla ma non mi sento in sintonia con questo nome, come se “io” fossi un’altra cosa”, anche se non sapevo cosa.


Il mio gioco preferito era impersonare vari personaggi, come se stessi cercando chi ero. Una volta ero una bambola e poi un cavaliere oppure una fata o una principessa o anche solo un fiore o una pianta, ma non ho mai trovato niente che mi appartenesse.


Il mio primo giorno di asilo mi sentivo completamente spaesata insieme ai tanti bambini che invece sembravano sicuri di sé e a volte anche prepotenti, mentre io ero sola nel mio mondo anche se ancora oggi non so dire che mondo era o se fosse davvero il mio.


Mi sentivo completamente estranea a tutto e a tutti. Ma la vita ti assorbe e nel giro di poco tempo ho fatto amicizia con altri bimbi e soprattutto con Sofia, che sarebbe diventata la mia amica del cuore.


Io e Sofia siamo amiche anche oggi, dopo quarant’anni. Lei mi è stata vicina nei momenti bui della mia vita e io sono stata accanto a lei quando ne aveva bisogno; insieme siamo cresciute andando incontro alla vita.


Sofia forse, e dico forse, ha riempito quel vuoto affettivo lasciato dalla mancanza di un padre o forse semplicemente stiamo bene insieme.


Raccontando la mia vita diventa inevitabile raccontare anche la vita di Sofia, perché da allora tantissime cose le abbiamo scoperte e sperimentate insieme: dal primo giorno di scuola alle elementari e poi le scuole medie, il primo bacio, la prima delusione d’amore e anche il primo, il secondo e poi il terzo lavoro.


Quante risate abbiamo fatto insieme, ma anche quante lacrime. La vita ti dà ma a volte ti toglie, e forse ti toglie quello che non va bene, ma questo lo capisco solo adesso, e devo dire che raccontare la mia vita mi fa molto bene; è come se, raccontando tutte le mie ferite, queste, in automatico, guarissero, acquistassero una normalità che allora non avevano.


Ricordo quella volta in cui Sofia ed io stavamo giocando e volevamo imitare gli acrobati che avevamo visto al circo alcuni giorni prima, Sofia cadde male e si ruppe un braccio. Un urlo e tutto diventò buio, riuscivo solo a sentire dentro di me il suo dolore. Corremmo verso l’ospedale e Sofia fu portata dentro una sala tutta bianca; seduta su una sedia da sola, fuori, mi sentii abbandonata, esclusa dal suo dolore, tremendamente in colpa per quello che era successo. E da allora, mi rendo conto, per qualsiasi cosa potesse succedere a qualcuno a cui volevo bene mi sono sempre sentita in colpa perché, in fondo, a me non succedeva mai niente, anche se questo non corrispondeva pienamente alla verità.


Quanti sensi di colpa nascosti anche a Sofia, e forse questo è l’unico mio vero segreto e lo sto raccontando adesso perché è giunto il tempo che prendano aria e anche perché non mi è più possibile tenere nascosto nulla. Non ha più nessun senso permettere a questi sensi di colpa di avvelenarmi.


È stata colpa mia se mio padre si è allontanato da mia madre e da me.


È stata colpa mia se mia madre non ha terminato gli studi e nella vita ha dovuto fare dei lavori umili. Forse era destinata a una vita migliore ma sono arrivata io, la piuma si è posata su di lei.


È stata colpa mia se Sofia si è rotta un braccio, potevo rompermelo io.


È stata colpa mia se la maestra ha sgridato la mia compagna di banco oppure se ha dato un brutto voto a Sofia.


È stata colpa mia se Matteo, il ragazzo più carino della scuola, ha fatto soffrire Sofia.


È stata colpa mia se… se… se… potrei andare avanti raccontando tante colpe, ma forse non ne vale neanche la pena, ormai sento che si stanno sciogliendo, non mi fanno più male, non esistono più. Puff, sono sparite.


Come mi sento leggera, forse avrei dovuto pensarci prima, prima di ammalarmi seriamente… ma così è e non ci posso fare nulla. Il tempo è andato, ora posso solo raccontare, di modo che, magari, chi leggerà queste parole possa arrivare in tempo a riguardare la propria vita, a mettere ordine nei propri pensieri.


Fino a poco tempo fa pensavo di essere una persona equilibrata, in pace, tranquilla, e ora scopro di non aver mai voluto vedere un qualcosa che era dentro di me e che mi stava letteralmente mangiando, un mostro creato da me: tutti i miei sensi di colpa hanno preso vita e hanno preso la mia vita.


Quanta insicurezza, quanta nostalgia, quanti rimorsi, quanti pensieri inutili su cosa è giusto o cosa è sbagliato, quante debolezze, ma soprattutto forse quel grande vuoto, chiamato solitudine, mai riempito.


E un bel giorno scopro che quel vuoto si è riempito di cellule impazzite, cellule che non sono consone alla vita, cellule che non seguono più il suono che il mio nome, Lucilla, quello che non ho mai sentito mio, voleva donare.


Sto correndo troppo, ho ancora tanti pezzetti di vita da raccontare, la fine non è ancora arrivata, la parola “the end” non è comparsa sul display e mi accorgo che sto iniziando a fare pace con me stessa.


Adesso è arrivato il tempo di descrivere mia madre perché sicuramente ha avuto un ruolo importante nella mia vita. Da giovane era molto bella e anche oggi i suoi tratti, con un po’ di rughe, racchiudono questa sua bellezza che ora si manifesta non solo esteriormente ma soprattutto interiormente. I suoi occhi verdi sono pieni di vita, sono ancora occhi da bimba che guardano il mondo con meraviglia.


I suoi capelli, un tempo molto scuri, oggi sono pieni di fili bianchi ma sempre folti e lucenti.


C’è stato un tempo in cui ero invidiosa di questa sua particolare bellezza o forse la vedevo solo io, ma non è importante, per me è sempre stata, e lo è tutt’ora, una delle donne più belle e in pace che possa aver conosciuto e questa sua pace la esprime attraverso un sorriso. Da quando mi sono ammalata fa molta fatica a sorridere e questo mi destabilizza perché ho bisogno del suo sorriso e di quello che racchiude. È un sorriso che dà forza, quella forza che mi è sempre mancata anche se cercavo di nascondere a me stessa e al mondo questa mia debolezza, almeno così io l’ho sempre intesa, una grande debolezza. Ripensandoci ora, forse non era debolezza ma semplicemente accettazione della vita, verso quelle cose che ti succedono e non puoi cambiare, puoi solo accettarle e cercare di superarle nel migliore dei modi.


Mia madre mi ha insegnato che non bisogna mai guardare un problema di fronte, ma bisogna porsi su di una collina e cercare di osservare quel problema da differenti prospettive, solo così si può trovare una soluzione adeguata.


“Non attaccare mai di fronte il nemico, potresti perdere”, queste erano le sue parole. Ma crescendo, mi dimenticai di queste sue perle di saggezza. Mi sono sempre chiesta le mamme da chi imparano a fare le mamme; forse quando si partorisce ti vengono donati anche degli strumenti in più che ti permettono di acquisire pazienza, saggezza, lucidità, dolcezza, equilibrio, amore.


Non lo saprò mai in quanto non sono madre, non ho potuto avere figli perché a vent’anni sono stata operata di un tumore all’utero e questo è stato il più grande dolore della mia vita. Ancora oggi, se ci penso, le lacrime scendono sul mio viso, non riesco a trattenere questo dolore infinito perché penso che non ci sia un mistero più grande e una gioia più immensa dell’avere un figlio.


Questo dolore è stato mitigato dalla nascita di Sebastiano, il bimbo di Sofia. Ho vissuto con lei ogni momento della gravidanza e l’ho aiutata anche durante le fasi del parto dando il cambio a suo marito. L’ho visto appena nato, con ancora il cordone ombelicale che pulsava, e ci sono sempre stata, in ogni momento importante. Ho cercato di essere una “zia” amorevole donandogli tutto quell’amore che avrei donato a mio figlio. E ancora oggi, anche se ha otto anni, quando ci vediamo, mi corre incontro e il suo abbraccio racchiude un mondo intero. Ha anche una funzione anestetica il suo abbraccio, quando ho dei dolori forti e lui mi si siede vicino e mi abbraccia, magicamente i dolori spariscono.


Questo forse non ha niente di logico ma non mi importa, io sto bene e per un po’ riesco a respirare la sua innocenza, la sua gioia, il suo sguardo, la sua bellezza. E tutto mi appare più nitido e la paura svanisce.


Come ho accennato prima, a vent’anni, nel pieno del tutto, scopro di avere un tumore all’utero. Vengo operata d’urgenza, mi viene tolto tutto ciò che è importante per una donna, mi dicono che sono guarita ma cado in una profonda depressione.


Perché a me? Cosa ho fatto di male? Che senso ha tutto questo?


Domande che a tutt’oggi rimangono senza risposta o forse, nel tempo, le ho solo messe da parte cercando di non pensarci più. Ma oggi sono tornate con il ritorno del tumore ed è arrivato anche il momento di trovare delle risposte adeguate. Raccontandomi, come sto facendo, sono sicura che alla fine sbocceranno naturalmente dentro di me e potrò così andarmene più piena di quando sono arrivata.


Ho vissuto un periodo molto triste e per mia fortuna sono stata accompagnata, sempre, giorno e notte da mia madre e da Sofia; non mi hanno lasciata sola neppure per un attimo anche se a volte avrei preferito stare da sola per crogiolarmi nel mio dolore. La loro vicinanza, per niente invasiva, mi ha aiutato a trovare il senso da dare alla mia vita. E quel senso, alla fine è arrivato.


Finalmente riuscivo a fare delle passeggiate da sola, e quel 22 febbraio faceva molto freddo ma avevo una voglia incredibile di mangiare un gelato. Sono sempre stata golosa e il gelato è il mio dolce preferito. L’estate era passata senza neanche accorgermene in quanto non riuscivo ad alzarmi dal letto e non sentivo il bisogno di niente, ma quel giorno in cui splendeva un bellissimo sole e il cielo era azzurro come solo in inverno può esserlo, il gelato mi sembrò una visione, una gustosissima visione.


Andai in cerca di un gelataio aperto e finalmente lo trovai. Era in una via un po’ nascosta, ad angolo, fuori dal centro, ma mi ricordavo che era molto buono e speravo fosse aperto.


Che gioia provai nel vedere tutti quei colori ed ero molto indecisa perché avrei voluto assaggiarli tutti. Lo so che leggendo questa minuziosa spiegazione fate difficoltà a capire il senso che può avere un semplice gelato, ma per me è stato un giorno importante, un momento importante. Ho ricominciato, con un gelato, ad avere voglia di vivere. Ricordo il profumo di quel cono e la gioia che provai nell’assaggiare il cioccolato e la panna, dopo mesi passati a mangiare per sopravvivere ora era puro godimento.


Anche se, purtroppo, durò poco, in quanto girando l’angolo immersa nel mio gelato non vidi la persona che stava arrivando, anche lui disattenta, e il mio meraviglioso gelato andò a finire sul suo meraviglioso cappotto beige.


Dopo il primo attimo di confusione e il mio sguardo al gelato caduto a terra, trattenni a stento le lacrime. Alzai lo sguardo e vidi un po’ di gelato attaccato al cappotto, guardai finalmente a chi apparteneva quel cappotto, con un po’ di paura, aspettandomi una reazione di rabbia nei miei confronti. Solo allora notai gli occhi più azzurri mai visti e insieme scoppiammo a ridere di gusto.


Ci siamo innamorati così, con del gelato sul cappotto e un cono vuoto nella mia mano. La vita ti toglie e la vita ti dà. Era arrivato il tempo di prendere e presi quell’amore con tutta me stessa e ancora oggi siamo follemente innamorati, nella buona e nella cattiva sorte, come si suol dire.


Io e Marco siamo insieme da più di vent’anni anche se il tempo ormai è un qualcosa di inutile, perché ogni giorno vissuto insieme corrisponde a un tempo indefinito, abbiamo scoperto che il tempo dura quanto noi vogliamo farlo durare, lo possiamo allungare o accorciare a nostro piacimento e se anche mi rimanessero due giorni di vita, cosa molto probabile, questi due giorni corrisponderebbero a due anni o dieci anni perché ogni minuto è degno di essere vissuto pienamente al di là di una logica temporale.


Anche solo quando è vicino a me e mi tiene la mano, non c’è bisogno di parole, ma quella stretta contiene tutto. E allora mi chiedo, in quei momenti, il significato della morte. La morte ha il significato che ognuno di noi vuole donarle. Per alcuni può essere una liberazione, per altri un passaggio e per me, pensandoci bene, è un prolungamento della vita e porterò con me quella sensazione amorevole della sua mano nella mia, ovunque andrò e per tutta l’eternità. E allora la paura scompare e ciò che rimane è una grande sensazione di ben-essere, ben-stare, di emozione vissuta fino in fondo. So con certezza che l’amore resiste a tutto e un pezzetto della sua anima verrà con me e mi accompagnerà nel mio nuovo viaggio, Marco sarà con me nella mia nuova casa e vivremo altre meravigliose avventure con una consapevolezza espansa.


Non vi sono lacrime tra di noi perché hanno perso di senso, ma in profondità c’è una gioia immensa perché è grazie a questa esperienza che stiamo vivendo che abbiamo imparato cosa vuole dire tornare alle origini, all’originalità, senza maschere e senza certezze, senza nascondersi e senza illusioni fatate. Le lacrime ci sono state ma ora è il momento dei sorrisi, è il momento di fare pace, è il momento di godersi fino in fondo la gioia che nasce da ognuno di noi.


Forse sono andata troppo veloce, avrei dovuto raccontare altri momenti salienti della mia vita, ma questo è il mio sentire e non posso seguire uno schema, seguo quello che il mio istinto mi suggerisce.


Quando si avvicinano i giorni della morte, che equivalgono ai giorni del parto, si ritorna bambini, con tutta la freschezza e la libertà che un bimbo contiene in sé, con quell’istinto che è volontà, intesa come forza, che lo porta a cercare il seno e a succhiare il latte con tanta avidità. Nessuno glielo impone, è lui che sa che cosa fare.


E anch’io ora so cosa fare, verso quale nutrimento rivolgermi. Possono essere gli occhi dolci di mia madre insieme a quel sorriso forzato che cerca di far nascere spontaneamente sul viso, oppure le battute ironiche che Sofia simpaticamente mi regala per cercare di farmi ridere, l’abbraccio di Sebastiano che dura giusto il tempo di anestetizzare un po’ il dolore o lo sguardo di Marco, in cui vedo la mia immagine. Mi nutro di tutto questo.


Ma c’è un’altra persona che si è amorevolmente avvicinata a me in questo periodo, ed è mio padre.


In verità non mi ha mai abbandonata, ho sempre avuto un buon rapporto con lui anche se non vivevamo insieme e mi ha sempre trattato come un’amica più che come una figlia, ma ora sento la sua presenza e sento la sua amicizia. Non è un errore trattare i figli come amici perché si potrebbero evitare tante incomprensioni e tante sofferenze inutili. L’amicizia è qualcosa di sacro e di importante, è un esserci sempre, è un mostrarsi sempre come si è, non camuffati ma originali. E mio padre è sempre stato coerente, non si è mai nascosto. Peter Pan era e Peter Pan è rimasto, ma mi ha promesso che mi accompagnerà sull’Isola che non c’è. Lui per ora farà il biglietto di andata e ritorno, mentre io farò solo quello di andata. Tutto qua.


Prima di chiudere vorrei rispondermi a quelle domande fatte all’inizio perché adesso sento di sapere le risposte.


Perché sono qui? Per fare esperienza di tutto, del bello e del brutto, della luce e del buio, del giorno che equivale alla vita conscia e della notte che equivale alla vita inconscia e mescolare tutto insieme per fare in modo che non vi siano più la luce e il buio o il conscio e l’inconscio ma la vera verità, scoprire il proprio nuovo arcobaleno come fosse un ponte che unisce tutto ciò che ancora è diviso.


Cosa sto facendo? Sto imparando a leggere la Vita.


Cosa devo fare? Essere semplicemente me stessa, cosa non facile, ma siccome sono già morta per alcuni minuti, per ben due volte, e ho sperimentato la vera bellezza e la vera pace, ora posso affermare con assoluta chiarezza che essere se stessi non sarebbe così complicato se solo riuscissimo a toglierci le maschere che ci hanno imposto o che ci imponiamo noi per sembrare più bravi o più belli o più sicuri, se lasciassimo parlare la nostra anima che tutto sa e, come fosse un bambino, tutto percepisce, e ci fa vedere la via giusta da seguire, senza inganni.


Ho poi scoperto, strada facendo, il significato del mio nome e perché non mi sono mai sentita in sintonia con questo nome. Lucilla significa venuta dalla luce, splendente, luminosa. Fino a quando non ho trovato la mia vera luce, fino a quando non ho compreso la mia vera luminosità, finché mi sentivo qualcosa d’altro, la mia luce non poteva entrare in me, ma quando l’ho finalmente accolta, lei si è presentata e insieme siamo diventate Lucilla.


Ed ora, da Lucilla me ne andrò verso una nuova e più splendente luce.


Da questa mia esperienza ho imparato a vivere pienamente la vita, a fare tutto quello che mi dona gioia, a non avere alcun tipo di rimpianto, a lasciare andare tutto quello che non mi serve più, a non rimandare a domani quello che mi fa piacere fare oggi.


La vita è talmente breve, dura un soffio, un respiro ed è già finita e dopo rimane solo la rabbia di non aver fatto, di non aver detto, di non aver agito, di non aver amato, di non aver abbracciato, di non aver ascoltato, di non essere stata ciò che l’Anima mi aveva detto di essere.


Vi ho raccontato la mia vita come se io fossi ancora in un corpo fisico; non ci sono più ma la sensazione è quella di esserci ancora. Ho portato con me tutto quello che potevo portare, quello che ritenevo importante.


Quando si passa in un’altra dimensione siamo ciò che eravamo anche se la visuale interiore è più ampia, ed è per questo che vi ho raccontato la mia piccola storia, per farvi apprezzare di più la vita terrena e farvi comprendere che il suo scopo è solamente quello di vivere ogni esperienza riempiendosi di amore.


L’amore trasforma, trasmuta, innalza, espande, perdona.


Questa è la mia storia e anche se non ci sono più rimarrò per sempre.


Sono piena di gratitudine verso la Vita. Grazie.






 


Gianmarco


 


Mi chiamo Gianmarco ed ora vi racconterò la mia storia.


Sono nato e cresciuto in un piccolo paesino immerso nella campagna, dove ci si conosceva tutti e tutto il paese contribuiva al benessere dell’intera comunità. Almeno per un po’ di tempo questo era, ma poi con l’avvento della televisione e negli anni a venire della tecnologia, l’equilibrio si è rotto. Le nuove generazioni non avevano più quei principi morali di aiuto e sostegno.


Mi ricordo che quando ero piccolo giravo ovunque in bicicletta e se avevo fame o sete mi fermavo dove capitava, tutte le porte erano aperte per tutti, potevo fare merenda da chiunque o un piccolo spuntino oppure anche pranzare se i miei genitori erano impegnati nel raccolto e non potevano accudirmi.


Tutto funzionava così ed era bello. Noi ragazzi, durante il periodo estivo, ci alzavamo al mattino presto per aiutare nei campi o per dare da mangiare alle bestie o portarle al pascolo, ma poi avevamo quasi tutta la giornata libera per giocare. Non c’erano pericoli e potevamo spaziare ovunque e inventarci qualsiasi gioco.


Che bei tempi sono stati, una felice infanzia e anche un po’ di giovinezza. Ma poi si cresce e le scuole superiori erano in città. Tutto cambiò e ricordo la prima volta che mi recai in città, mi sembrava di vivere in un sogno o forse il sogno era dove avevo vissuto fino a quel momento. Le compagnie cambiano, lo stile di vita cambia, i pensieri cambiano ma soprattutto le priorità. lo studio mi assorbiva completamente e quando iniziai l’università mi trasferii definitivamente in città e con il tempo dimenticai completamente la vita in campagna: i tramonti spettacolari, i prati verdi oppure luccicanti grazie al riflesso del sole sulla brina, un po’ magici quando vi era foschia, i maestosi alberi a cui avevo dato anche dei nomi e che sembrava parlassero anzi parlavano davvero quando ero in grado di ascoltare le loro storie. Storie di vita vissuta. Storie di personaggi fantastici. Storie di magia e di alchimia.


In città nessuno parla perché i palazzi non hanno un’anima parlante e la gente non ti guarda negli occhi, troppo presa dalla sua individuale corsa giornaliera verso ciò che si crede sia una possibilità solo ed esclusivamente di guadagno di un qualcosa, che siano soldi oppure una casa più grande o un lavoro migliore.


In un attimo, senza quasi accorgermene, mi ritrovai ad essere un personaggio attivo e convinto della vita di città.


Vi racconto la mia giornata anche se penso sia uguale a quella di milioni di persone. Mi sveglio presto per evitare il traffico enorme che sempre imperversa sulle strade, arrivo in ufficio verso le 8:30, lavoro davanti a un computer per tutta la giornata con solo una piccola pausa nel mezzogiorno con un contorno di chiacchiere inutili con qualche collega. Ritorno a casa, una cena abbondante, mi è sempre piaciuto cucinare, e poi potevo scegliere se andare al cinema oppure in discoteca o semplicemente fare una passeggiata nel parco vicino. All’inizio non avevo nessun amico, i miei veri amici li ho lasciati in campagna, ma neanche nessun conoscente con cui scambiare qualche parola.
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